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Introduzione alla Statistica 

 

1. rappresentare e sintetizzare  i fenomeni di 
interesse 

2. interpretare la natura della relazione esistente tra 
i fenomeni 

3. prendere delle decisioni in merito ad ipotesi di 
interesse 

Definizione: la Statistica è la scienza che si occupa 
della trattazione dei dati rilevati su fenomeni 
misurabili allo scopo di 
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FASI DELL’INDAGINE STATISTICA 
1) LA DEFINIZIONE DEGLI OBIETTIVI 

Si tratta di una fase alquanto delicata in cui gli obiettivi prefissati devono 
essere esattamente individuati delimitando la ricerca in termini spaziali e 

temporali  

 
2) LA RILEVAZIONE  

E’ la fase dell’analisi statistica concernente l’osservazione dei caratteri 
relativi alle unità statistiche mediante opportune tecniche e strumenti. 

Può essere COMPLETA o PARZIALE 

 

3) LA ELABORAZIONE DEI DATI 
In questa fase i dati rilevati sono sintetizzati allo scopo di ottenere dati più 

significativi 

Dai DATI GREZZI ai DATI DERIVATI 

 

4) LA PRESENTAZIONE ED INTERPRETAZIONE DEI 
RISULTATI 

Questa fase dell’indagine statistica è particolarmente delicata in quanto 
consiste nella rappresentazione dei dati attraverso tabelle, grafici e indici, e 

nella spiegazione dei risultati ottenuti dall’intera analisi statistica 
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Le principali fonti dei dati 
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POPOLAZIONE E CAMPIONE 
POPOLAZIONE 

 insieme N (ampiezza della popolazione) di unità (dette anche unità 
statistiche o unità d’analisi) che costituiscono l’oggetto del nostro studio. 

In statistica il termine popolazione evoca un insieme di oggetti (uomini, 
abitazioni, aziende, territori, manufatti, organismi viventi, oggetti 
inanimati, eventi, ecc.) 

CAMPIONE 
Insieme n (ampiezza del campione) unità campionarie (che chiamiamo 
casi) selezionate tra le N unità che compongono la popolazione, allo 
scopo di rappresentarla ai fini dello studio. 

 

La POPOLAZIONE è l’oggetto da conoscere; 

    il CAMPIONE è lo strumento della conoscenza. 

 

Chiamiamo CAMPIONAMENTO la procedura che seguiamo per scegliere 
le n unità campionarie del complesso delle N unità della popolazione. 
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I tipi di campionamento 
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VARI TIPI DI CAMPIONE 

CAMPIONI PROBABILISTICI  

(ogni unità che lo compone viene estratta con una probabilità nota) 

 

• CAMPIONAMENTO CASUALE SEMPLICE: tutte le unità della popolazione di 
riferimento hanno la stessa probabilità di essere incluse nel campione (sorteggio o tavola 
dei numeri casuali); 

 

• CAMPIONAMENTO SISTEMATICO: differisce dal campionamento casuale 
semplice solo dal punto di viste della tecnica di estrazione dei soggetti; le unità 
campionarie vengono estratte scorrendo la lista dei soggetti e selezionandone uno ogni 
dato intervallo. 

 

• CAMPIONAMENTO STRATIFICATO: si articola in tre fasi: a) innanzitutto bisogna 
suddividere la popolazione di riferimento in sottopopolazioni (dette strati) il più possibile 
omogenee; b) si estrae un campione da ogni strato; c) si uniscono i campioni 
corrispondenti ai singoli strati per ottenere il campione complessivo; 

 

• CAMPIONAMENTO A STADI: la popolazione viene suddivisa in  unità primarie e 
unità secondarie. Il campionamento si effettua in due stadi, cioè attraverso due estrazioni: 
si estrae un campione di unità primarie e successivamente un campione di unità 
secondarie all’interno delle unità primarie estratte in precedenza. 

 

• CAMPIONAMENTO A GRAPPOLI: simile al campionamento a stadi e viene 
utilizzata quando la popolazione risulta naturalmente suddivisa in gruppi di unità 
spazialmente contigue (famiglie, classi scolastiche, reparti di lavoro, ecc.). Non vengono 
estratte le unità elementari ma i grappoli e poi tutte le unità del grappolo estratto sono 
incluse nel campione. 
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CAMPIONI NON PROBABILISTICI 
quando il disegno probabilistico non può essere impostato oppure si sa a priori 

che non potrà essere attuato nella fase di rilevazione 

• CAMPIONAMENTO PER QUOTE: in primo luogo bisogna 

suddividere la popolazione di riferimento in un certo numero di strati definiti da alcune 

variabili delle quali si conosce la distribuzione; quindi si calcola il peso percentuale di 

ciascuno strato, cioè la quota di popolazione complessiva che appartiene ad ogni strato; 

infine, moltiplicando ciascuno di questi pesi per l’ampiezza n del campione si stabiliscono 

le quote, cioè il numero di interviste da effettuare in ciascuno strato. Utilizzato nelle 

ricerche di mercato e nei sondaggi di opinione. 

 

• CAMPIONAMENTO A VALANGA: consiste nell’individuare i 

soggetti da inserire nel campione a partire dagli stessi soggetti intervistati. Si parte da un 

piccolo numero di individui dai requisiti richiesti, i quali sono utilizzati come informatori 

per identificare altri individui aventi le medesime caratteristiche; col procedere della 

rilevazione il numero dei nominativi dovrebbe crescere esponenzialmente. 

 

• CAMPIONAMENTO A SCELTA RAGIONATA: le unità 

vengono scelte sulla base di alcune loro caratteristiche. Trova applicazione nel caso di 

campioni molto piccoli o in situazioni particolari nelle quali l’importanza di alcune unità 

esige la loro inclusione ai fini della completezza delle informazioni raccolte. 
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ALCUNE DEFINIZIONI 
UNITA’ STATISTICA 

 è l’elemento di base della popolazione su cui si vuole effettuare la rilevazione. 

Sulla unità statistica vedono osservati uno o più caratteri 

 
CARATTERE 

 è la caratteristica oggetto di studio cioè l’aspetto che della unità statistica si 
vuole studiare. 

 

ESEMPIO: 

unità statistica = studenti 

caratteri = età, altezza, n. esami superati, sesso, religione, automobile di    
proprietà… 

 
Ciascun carattere si esprime attraverso modalità 

 

MODALITA’ 
 è il numero (per i caratteri quantitativi) o l’attributo (per i caratteri qualitativi) che 

l’unità statistica manifesta. 

 

FREQUENZA 
 è il numero di volte che ciascuna modalità si presenta nel collettivo 
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CARATTERI: 
QUANTITATIVI: 

Se la variabile assume come modalità dei numeri reali 

DISCRETE: cui corrisponde un numero finito di modalità 

CONTINUI: cui corrisponde un numero infinito di modalità 

 

QUALITATIVI 
Se la variabile assume attributi non numerici 

ORDINATE: se è individuabile un ordine nelle modalità 

SCONNESSE: se non è individuabile un ordine neanche con artifizi  

 
 

 

ATTENZIONE:  

• Talune variabili teoricamente continue possono essere considerate 
discrete a causa della limitatezza degli strumenti di misura che li 
rendono di fatto discreti. Un esempio tipico è l’altezza.  

• Quelle variabili invece concettualmente discrete, che tuttavia si 
presentano con modalità molto numerose e vicine fra loro, conviene 
considerarle continue. Esempio è il reddito dei lavoratori. 
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I tipi di variabile               1/2 

Per variabile si intende un aspetto del fenomeno di 

interesse oggetto di studio, del quale è disponibile una 

serie di misurazioni. 

TIPO DI VARIABILE 

NUMERICA  

 (quantitativa) 

CATEGORIALE 

(qualitativa) 

modalità 
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I tipi di variabile               2/2 

• Variabili numeriche: conteggio (calcolo delle 

frequenze) e sintesi (calcolo di indici 

statistici); 

• Variabili categoriali: conteggio (calcolo delle 

frequenze) e raggruppamento (costruzione 

di gruppi per il confronto di variabili 

numeriche). 

Le operazioni che si possono effettuare sulle variabili 

sono: 
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LE SCALE DI MISURA 
CARATTERI SU SCALA NOMINALE 

sono in genere i caratteri qualitativi nominali o sconnessi. Si tratta dei caratteri le 
cui modalità non possono essere ordinate in alcun modo e per i quali pertanto 
l’unico tipo di studio è connesso alla verifica della presenza o assenza del 
carattere. Un caso particolare dei caratteri su scala ordinale sono i caratteri 
DICOTOMICI, così definiti perché possono assumere solo due modalità o attributi 
(esempio: 0 e 1, esame superato o non superato, …) 

 

CARATTERI SU SCALA ORDINALE 
ancora una volta sono caratteri qualitativi le cui modalità o attributi possono 
essere ordinati secondo un particolare artifizio di natura logica o formale in ordine 
crescente o decrescente. Per questi caratteri è possibile individuare oltre alla loro 
diversità anche una relazione d’ordine. Non è invece possibile effettuare 
operazioni né di natura additiva che moltiplicativa. 

 

CARATTERI SU SCALA AD INTERVALLI 
sono generalmente caratteri quantitativi per i quali ha senso effettuare operazioni 
di natura additiva. 

 

CARATTERI SU SCALA DI RAPPORTO 
sono variabili per le quali è intrinseca ed univoca la definizione dello zero 
assoluto. Ha pertanto senso effettuare operazioni anche di natura moltiplicativa e 
sono idonei a rappresentare fenomeni fisici, temporali, spaziali, economici, ecc.  
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Statistica descrittiva e statistica 

inferenziale 


